
L’organo  internazionale  di
controllo della medicina complice
degli abusi israeliani
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17 novembre 2017, Electronic Intifada

Sono passati ormai 20 anni da quando Amnesty International ha sostenuto che i
medici israeliani che lavorano con i servizi di sicurezza di Israele “costituiscono
una parte del sistema in cui i prigionieri sono torturati, maltrattati e umiliati in
modi  che  rendono  le  pratiche  mediche  in  prigione  in  contrasto  con  l’etica
medica.”
Da allora ci sono stati ripetuti tentativi – a cui il sottoscritto ha partecipato – per
far sì che il cane da guardia internazionale della deontologia medica, la World
Medical Association (WMA), chieda conto alla Israeli Medical Association (IMA) di
queste pratiche.
Tuttavia,  con  il  fallimento  dell’ultimo tentativo  l’anno  scorso,  e  nonostante  i
cambiamenti della leadership negli anni, oggi si deve trarre la conclusione che,
quando si tratta di Israele, la WMA non è adatta a svolgere il ruolo per cui è stata
creata dopo la Seconda Guerra Mondiale.
La WMA ha il  mandato si  assicurarsi  che le associazioni  che ne fanno parte
rispettino i suoi codici, in particolare la sua fondamentale dichiarazione di Tokyo
del  1975  contro  la  tortura.  Quest’ultima  obbliga  i  medici  non  solo  a  non
partecipare  direttamente  alla  tortura,  ma anche a  proteggere  le  vittime e  a
pronunciarsi (contro di essa) ogniqualvolta essi vi si imbattano.
Il precedente significativo per la nostra azione contro l’associazione israeliana era
l’espulsione dalla WMA della Medical Association del Sud Africa durante l’epoca
dell’apartheid, precisamente per il fatto che i medici erano diventati parte di un
sistema  in  cui  la  tortura  era  diventata  routine,  proprio  come  Amnesty
International  ha  sostenuto  essere  nel  caso  di  Israele.
Da allora, Physicians for Human Rights-Israel ha spesso affermato che, se la IMA
avesse  rifiutato  di  permettere  ai  medici  di  prestare  servizio  nelle  unità  di
sicurezza dove comunemente viene praticata la tortura, la pratica sarebbe stata
interrotta. La presenza dei medici in queste unità offre legittimazione morale agli
interrogatori di Israele.
Azione globale
Il primo tentativo di far emergere la responsabilità della IMA è avvenuto nel 2009,
quando  725  medici  da  43  Paesi  fecero  appello  alla  WMA,  allegando  la
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documentazione di diversi gruppi per i diritti umani inclusi “Amnesty”, il “Public
Committee Against Torture in Israel” e la coalizione “United Against Torture”. Il
tentativo terminò quando divenne chiaro che l’allora presidente della WMA, Yoram
Blacher,  che  era  anche  il  presidente  della  IMA,  non  avrebbe  preso  nessuna
iniziativa, ed egli rifiutò persino di attestare che aveva ricevuto l’atto.
Piuttosto  che  indagare  su  quanto  veniva  sostenuto  nell’appello,  Blachar  fece
causa per diffamazione a Londra contro la persona che era stata a capo della
campagna nel 2009 (e che è anche l’autore di questo articolo). Abbiamo confutato
l’accusa, che sosteneva che avevamo ingannato i firmatari per far loro firmare la
petizione.
I firmatari ci hanno aiutato nella nostra confutazione, che ha avuto successo,
assicurando agli avvocati della denuncia per diffamazione che [i firmatari] non
erano  affatto  stati  ingannati.  Noam  Chomsky  fu  tra  coloro  che  diedero
pubblicamente  supporto  al  nostro  impegno.
Il più recente di questi tentativi di dimostrare la responsabilità dell’IMA è giunto
l’anno scorso, quando 71 medici inglesi hanno presentato un nuovo ricorso alla
WMA. Questa volta, l’appello poggiava anche sul rapporto del 2011 di “Physicians
for Human Rights-Israel,” “ Doctoring the Evidence, Abandoning the Victim: The
Involvement of Medical Professionals in Torture and Ill Treatment in Israel” [“Fare il
medico delle prove, abbandonare la vittima: il coinvolgimento dei professionisti
della medicina nella tortura e nei maltrattamenti in Israele”], che riguardava il
lavoro dei medici israeliani nelle unità della sicurezza dove la tortura dei detenuti
era una regola.
Perché, chiedeva l’appello del 2016, i medici assegnati a queste unità non stavano
proteggendo i prigionieri e non si stavano opponendo al loro trattamento? E perché
la “Israeli Medical Association” non era intervenuta in base a questi rapporti, come
avrebbe  dovuto  fare  secondo  gli  standard  definiti  dalla  “World  Medical
Association”?
Una speranza infranta
Questa volta  speravamo che la  reputazione internazionale del  noto medico e
accademico inglese Sir Michael Marmot, che in quel momento era presidente
della WMA, avrebbe potuto avere un peso in un caso che rappresentava una
critica evidente all’idea che le norme internazionali sul comportamento etico dei
medici fossero sempre eque ed efficaci.
Marmot  ci  ha  inviato  una  ricevuta  che  attestava  la  ricezione  del  ricorso  (a
differenza del suo predecessore), ma nel giro di pochi giorni dalla ricezione, fummo
sorpresi di vedere una lettera di Marmot al “Simon Wiesenthal Center” pubblicata
sul sito di quest’ultimo.
Diretta  al  Dottor  Shimon Samuels,  direttore  per  le  relazioni  internazionali  del
“Centro  Wiesenthal”,  la  lettera  sosteneva  incredibilmente  che,  riguardo  alle
denunce  del  passato,  le  indagini  non  avevano  rivelato  alcun  comportamento
illecito o cattiva gestione dei casi da parte della ‘Israeli Medical Association’.”
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Questo è totalmente falso. Per molti anni“Physicians for Human Rights-Israel” ha
provato a far sì che la IMA facesse una tale indagine, ma ha trovato l’associazione
costantemente indisponibile.  In “Doctoring the Evidence” il  gruppo per i  diritti
umani  ha  sostenuto  nel  2011 che  “Ripetuti  e  continui  tentativi  di  richiamare
l’attenzione della IMA sui casi che sollevavano dubbi sul coinvolgimento dei medici
nella tortura e in trattamenti  crudeli  o degradanti,  non erano stati  effettivamente
presi in considerazione.”
Nel 2009 la IMA si era occupata delle testimonianze di vittime di tortura raccolte
nel 2007 dal “Public Committee Against Torture in Israel”, ma aveva concluso,
dopo qualche telefonata, che le accuse erano prive di fondamento e falsate perché
non  c’erano  altre  prove  “se  non  la  parola  dei  prigionieri.”  La  conclusione
delegittimava nei fatti a priori le lamentele dei prigionieri.
Non adatto allo scopo
La  lettera  di  Marmot  a  Samuels  ha  in  effetti  regalato  all’IMA  una  significativa
vittoria  propagandistica.  Non  solo  ha  fatto  delle  affermazioni  errate:  ha  di  fatto
offerto  alla  IMA  un’assoluzione  pubblica  e  immediata.  Pronunciata  dal  presidente
della WMA in persona, che si suppone parli per l’intera organizzazione, questa è
stata un vero successo propagandistico, ripreso da fonti mediatiche come “The
Jerusalem  Post”[giornale  israeliano  di  destra,  ndt.],  il  cui  articolo  è  stato
debitamente  intitolato  “La  World  Medical  Association  esprime  fiducia  nei  medici
israeliani  in  risposta  alla  campagna  del  BDS.”
Dopo ripetuti tentativi di far sì che la WMA imponga alla IMA il compito di un
definitivo insieme di prove che dimostrino che l’establishment medico israeliano
consente  –  nel  migliore  dei  casi  –  un  sistema  di  tortura  nei  confronti  dei
prigionieri, l’attenzione deve ora spostarsi sulla stessa WMA.
Sfortunatamente, come il caso di Israele dimostra, la WMA non sembra disposta
ad agire contro soggetti con amici potenti come gli Stati Uniti. È molto meno
esitante nel denunciare Stati meno potenti come l’Iran e il Bahrein, per citarne
solo due.
Dobbiamo perciò concludere che l’ente medico internazionale è complice delle
violazioni israeliane e che la sua presunta missione di sostenere gli standard etici
in giro per il mondo è una farsa.
Questa è una cattiva notizia per i medici israeliani inseriti in ruoli eticamente
compromettenti. È una notizia ancora peggiore per i prigionieri palestinesi che
hanno poco che possa proteggerli.
Derek Summerfield è un medico accademico che vive a Londra, impegnato da 25
anni nelle campagne per i diritti umani in Israele/Palestina.
(Traduzione di Tamara Taher)



Un  nuovo  rapporto  fornisce
dettagli  sul  “vasto  e  sistematico
abuso”  da  parte  di  Israele  su
minori a Gerusalemme est
Sheren Khalel
25 ottobre 2017, MondoWeiss
Un  nuovo  rapporto  stilato  dalle  associazioni  israeliane  per  i  diritti  umani
‘HaMoked:Centro  per  la  difesa  delle  persone’  e  B’Tselem,  con  l’appoggio
dell’Unione Europea,  ha  rivelato  “un vasto,  sistematico  abuso da parte  delle
autorità israeliane” nei confronti di centinaia di ragazzi detenuti a Gerusalemme
est occupata.
Il  rapporto,  intitolato  ‘Senza  protezione:  la  detenzione  degli  adolescenti
palestinesi a Gerusalemme est’, è stato diffuso mercoledì e riporta in dettaglio
una ricerca su 60 dichiarazioni giurate raccolte tra maggio 2015 e ottobre 2016.
Le associazioni hanno riscontrato diversi casi di abuso su minori in custodia della
polizia israeliana.
“I ragazzi palestinesi di Gerusalemme est vengono tirati giù dal letto nel mezzo
della notte, ammanettati senza che ve ne fosse la necessità, interrogati senza aver
avuto  la  possibilità  di  parlare  con  un  avvocato  o  con  i  loro  familiari  prima
dell’inizio dell’interrogatorio e senza essere informati del loro diritto a rimanere
in silenzio”, hanno riscontrato le associazioni. “Vengono poi tenuti in condizioni
durissime, trattenuti ripetutamente in custodia cautelare per ulteriori periodi di
giorni e persino di settimane, anche dopo che il loro interrogatorio è terminato. In
alcuni  casi,  a tutto ciò si  accompagnano insulti  o minacce verbali  e violenze
fisiche.”
Mentre  il  rapporto  raccoglie  casi  di  un  anno  fa,  questi  arresti  di  ragazzi
continuano. Per esempio, il 23 ottobre le forze israeliane hanno fatto irruzione nel
villaggio di Issawiya a Gerusalemme est durante incursioni notturne, provocando
scontri tra i giovani del luogo e le forze israeliane armate di tutto punto.
Gli  scontri  non  sono  una  novità  per  il  conflittuale  villaggio,  situato  vicino
all’università ebraica di Israele e all’ospedale Hadassah, ma quel che in genere
finisce magari con qualche arresto e ferimento, ha invece provocato fino a 51
palestinesi arrestati e portati via dalle forze israeliane – 27 dei quali tra i 15 e i 18
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anni di età, secondo le informazioni del Comitato palestinese per le questioni dei
prigionieri.
Il rapporto diffuso mercoledì dà un’idea di ciò che quei ragazzi potrebbero stare
affrontando adesso.
“I ragazzi si trovano soli in una situazione minacciosa e sconcertante, senza che
nessuno spieghi loro di che cosa sono sospettati, quali siano i loro diritti, con chi
possano comunicare, quanto durerà il processo e quando potranno tornare alle
loro case e famiglie,” afferma il rapporto. “Fino a quando non vengono rilasciati,
non hanno accanto nessun adulto di cui si possano fidare e i loro genitori sono
tenuti  lontani.  Queste  prassi  di  arresto  ed  interrogatorio  lasciano  libere  le
autorità di far pressione sui minori detenuti perché confessino le accuse.”
Andare contro il protocollo
Analizzando  la  legislazione  ed  il  protocollo  israeliani,  le  associazioni  hanno
scoperto che in questi casi le forze israeliane hanno spesso violato le loro stesse
regole.
Per esempio, mentre la legge israeliana prevede che le forze di polizia arrestino i
giovani solo in casi estremi, le testimonianze raccolte da B’Tselem e HaMoked
dimostrano che solo nel 13% dei casi “la polizia non ha proceduto all’arresto”, per
cui le associazioni hanno potuto stabilire che gli arresti sono “la prassi di azione
prevalente” della polizia israeliana, quando ha a che fare con minori palestinesi
nella Gerusalemme est occupata.
Inoltre, in base alla procedura israeliana, la contenzione fisica dei giovani “può
essere utilizzata sui minori solo in casi eccezionali”; tuttavia, nei 60 casi esaminati
dal  rapporto,  almeno l’81% dei  minori  è  stato  ammanettato  prima di  essere
caricato su un veicolo della polizia, mentre il 70% è rimasto in manette durante
gli interrogatori.
La legge israeliana vieta anche che, tranne che in circostanze eccezionali, i minori
siano interrogati di notte, ma il 25% dei minori ha riferito di interrogatori notturni
e il 91% è stato arrestato nel proprio letto nel mezzo della notte.
Il rapporto ha documentato che “anche se, almeno in alcuni casi, i poliziotti hanno
aspettato fino al  mattino per iniziare l’interrogatorio,  i  ragazzi  vi  sono giunti
stanchi e spaventati dopo una notte insonne.”
I minori, arrestati nel loro letto nel mezzo della notte, hanno potuto contattare le
loro famiglie solo “in rari casi”. Consentire la presenza dei genitori non è previsto
dalla  legge  israeliana  dopo  un  arresto  ufficiale  e,  pur  se  la  polizia  ha  la
discrezionalità  di  concederla,  al  95% dei  minori  presi  in  considerazione  nel
rapporto non è stata consentita la presenza di un genitore dopo l’arresto.
Il rapporto ha scoperto che solo il 70% dei minori ha compreso di avere il diritto
di rimanere in silenzio, perché temevano che gli venisse fatto del male se non
avessero risposto alle domande dei poliziotti.
Mentre il 70% di loro ha potuto parlare con un avvocato durante o prima degli



interrogatori, B’Tselem e HaMoked hanno rilevato che in molti casi ai ragazzi è
stato  dato  il  telefono  privato  di  chi  li  stava  interrogando  per  parlare  con
l’avvocato  e  le  conversazioni  erano  “inadeguate  ed  inutili  perché  i  minori
capissero i propri diritti e ciò a cui andavano incontro.”
“Sarebbe ovvio che il sistema di applicazione della legge trattasse questi ragazzi
in un modo consono alla loro età, che tenga conto della loro maturità fisica e
psichica, riconoscendo che ogni atto potrebbe avere ripercussioni a lungo termine
sugli stessi adolescenti e sulle loro famiglie”, spiega il rapporto. “Sarebbe ovvio
che il sistema trattasse i ragazzi umanamente e correttamente e fornisse loro le
protezioni fondamentali. Ma non è così.”
Secondo il  rapporto, il  25% dei minori interrogati ha detto che è stata usata
violenza su di loro, benché il rapporto non fornisca dettagli specifici su quale tipo
di lesioni siano state provocate.
Inoltre, più della metà dei ragazzi ha detto che quelli che li interrogavano gli
urlavano minacce e offese verbali. A quasi un quarto di loro non è stato permesso
di andare in bagno e non è stato fornito cibo quando lo chiedevano.
Negare  ai  ragazzi  cibo  ed  acqua è  stato  uno dei  metodi  principali  per  farli
confessare, in quanto l’83% dei minori ha detto che una delle principali ragioni
per cui ha firmato le confessioni è stato che aveva fame – l’80% delle dichiarazioni
di confessione era in ebraico, per cui i  ragazzi non potevano leggere ciò che
stavano firmando.
Dietro gli arresti
Secondo l’associazione per  i  diritti  dei  prigionieri  Addameer,  vi  sono diverse
importanti ragioni per cui le forze israeliane fanno la scelta di arrestare minori
nella Gerusalemme est occupata, oltre al mantenimento della legge e dell’ordine.
Addameer ritiene che i soldati e i poliziotti israeliani prendano di mira i giovani
per esercitare pressione sulle famiglie e le comunità, spingendole a “interrompere
la mobilitazione sociale” contro l’occupazione. Inoltre Addameer ha rilevato che
l’arresto dei ragazzi quando sono giovani potrebbe dissuaderli dal partecipare a
scontri e lanci di pietre – l’accusa più comune sollevata contro i giovani. Infine,
Addameer riferisce di aver raccolto testimonianze che suggeriscono che i minori
vengono “sistematicamente” arrestati e sollecitati a “divenire informatori” e a
“fornire  informazioni  sia  su  importanti  personalità  coinvolte  nelle  attività
militanti,  sia  su  altri  ragazzi  partecipanti  alle  manifestazioni.”
Il  rapporto  di  B’Tselem  e  HaMoked  conclude  che  la  politica  israeliana  nei
confronti dei minori di Gerusalemme est è una politica appositamente creata e
utilizzata dallo Stato per far pressione sui palestinesi della città perché se ne
vadano, trattando la popolazione come se fosse esclusa dal sistema.
“Il  regime  israeliano  di  applicazione  della  legge  tratta  i  palestinesi  di
Gerusalemme est come membri di una popolazione ostile, che sono tutti, minori
ed adulti, presunti colpevoli fino a che non si provi la loro innocenza, e mette in
atto contro di loro misure estreme che non oserebbe mai impiegare contro altri



settori  della  popolazione”,  continua  il  rapporto.  “Il  sistema della  giustizia  di
Israele sta, per definizione, da un lato della barricata e i palestinesi dall’altro: i
poliziotti,  gli  agenti  carcerari,  i  procuratori  e  i  giudici  sono sempre cittadini
israeliani  che  arrestano,  interrogano,  giudicano  e  imprigionano  ragazzi
palestinesi che vengono considerati come nemici pronti a nuocere agli interessi
della società israeliana.”
(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Israele  trasforma  un  autobus  in
camera di tortura
Shahrazad Odeh 
10 Ottobre 2017, The Electronic Intifada
La moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme – uno dei luoghi più sacri per l’Islam – ha
ottenuto molta attenzione durante l’estate, quando Israele ha impedito ai fedeli
palestinesi di entrarvi.
Tuttavia alcuni episodi della brutalità israeliana durante quel periodo non sono
stati riportati dai media internazionali.
Grazie al mio lavoro come avvocatessa con il “Comitato Pubblico contro la Tortura
in Israele” ho raccolto la testimonianza di vittime di uno di questi episodi.
Il 27 luglio verso le 22 la polizia israeliana ha fatto irruzione nel complesso di Al-
Aqsa. Ciò è avvenuto poco dopo che le autorità israeliane avevano tolto i metal
detector e le videocamere che avevano sistemato all’entrata del complesso.
L’incursione, non la prima ad Al-Aqsa quel giorno, è stata interpretata come la
vendetta della polizia sui palestinesi che avevano resistito con successo contro le
restrizioni nell’accesso alla moschea con due settimane di disobbedienza civile.
Poco dopo aver detto a tutti  di  andarsene dalla moschea, funzionari  di  polizia
hanno sparato proiettili di gomma contro i fedeli disarmati, ferendone parecchi.
Circa 120 palestinesi, nessuno dei quali ha opposto resistenza all’arresto, sono
stati catturati.
Una squadra medica palestinese aveva fornito aiuto a un fedele nella moschea
prima che ci fosse l’incursione. Membri dell’equipe si sono ritrovati a soccorrere le
vittime dell’attacco, compreso un uomo ferito da una pallottola di plastica.
Uno dei membri della squadra medica ha testimoniato che un importante ufficiale
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di polizia, noto come Shlomi, “si è diretto verso di noi e ha detto alle sue truppe:
‘Non sono paramedici,  sono tutti  degli  imbroglioni,  prendete i  loro giubbotti  e
fategliela pagare.”
La polizia ha strappato via le uniformi dell’equipe medica, li ha radunati insieme ai
fedeli e li ha costretti in un angolo con le mani in alto.
Poi la polizia li ha obbligati a stendersi a terra. Molti sono stati picchiati da poliziotti
che portavano guanti imbottiti e che brandivano manganelli.
In manette
Agli arrestati sono state legate le mani dietro alla schiena con cavetti di plastica.
Ammanettati e inermi, i  detenuti sono stati obbligati a stare inginocchiati,  e a
qualcuno è stato ordinato di piegare la testa in mezzo alle gambe.
“Mi hanno indicato con il dito, ho camminato verso di loro, una poliziotta mi ha
afferrato  per  le  mani  mentre  un  altro  poliziotto  mi  ha  colpito  da  dietro  e  sono
caduto  a  terra,”  racconta  uno  degli  arrestati.
“Mi hanno tenuto le mani dietro la schiena e uno di loro mi è saltato sopra, mi ha
pestato su un fianco, mi ha tirato le mani ancora più indietro e mi ha ammanettato.
Gli ho detto: ‘E’ molto stretto, sono solo un essere umano.’ Il poliziotto ha detto:
‘Così è stretto?’ e ha stretto le manette di plastica finché ho sanguinato.”
I detenuti sono stati divisi in due gruppi e obbligati a camminare a piedi nudi fuori
dalla moschea fino alla Porta Marocchina – uno degli ingressi alla Città Vecchia di
Gerusalemme.
Alcuni sono stati obbligati a camminare con la testa bassa, altri a stare piegati a 90
gradi mentre camminavano. Alla porta alcuni sono stati obbligati ad inginocchiarsi
di nuovo mentre altri hanno subito una perquisizione corporale integrale.
Tutto  questo  è  avvenuto  mentre  curiosi  israeliani  deridevano,  filmavano  e
fotografavano  gli  arrestati.
Il primo gruppo di detenuti è stato trasferito su veicoli della polizia. Il secondo,
circa  100  arrestati,  è  stato  messo  a  forza  nel  pianale  basso  di  un  autobus
dell’impresa  israeliana  di  trasporto  pubblico  “Egged”.  Una  volta  caricati
sull’autobus, i detenuti sono stati obbligati a stare seduti con le mani dietro la
schiena. Un giovane ha detto di aver avuto una iniziale sensazione di sollievo:
“Stavo finalmente seduto su un sedile, i miei piedi mi ammazzavano di dolore per
le botte, perché erano stati calpestati dai poliziotti e perché ho camminato scalzo
durante l’arresto. Non riuscivo a muovermi, avevo i piedi gonfi.”
Il giovane ha subito aggiunto che “mi sbagliavo a sentirmi comodo”. Gli hanno
subito detto di mettere la testa tra le gambe.
“La mia schiena si stava spezzando”
Mentre era in quella posizione, i poliziotti hanno trascinato un altro detenuto sulla
sua schiena e su quelle dei tre arrestati che erano accanto a lui. Altri tre detenuti
sono poi stati messi uno sull’altro sopra di loro, formando una specie di piramide



umana.
“Hanno messo una persona pesante su quattro di  noi,”  ha detto l’uomo. “Ho
sentito che la mia schiena si stava spezzando.” Ad altri detenuti sono state fatte
aprire le gambe in modo che due arrestati potessero essere messi su ogni gamba.
In qualche caso, un altro detenuto è stato steso sul pavimento tra le gambe di altri
detenuti e davanti ai loro genitali.
Il  resto  dei  detenuti  è  stato  obbligato  a  sedere  sul  pavimento  del  corridoio
dell’autobus.
Il livello dell’aggressione della polizia è stato tale per cui i detenuti hanno temuto
per la loro vita.
“Ho visto la morte negli occhi (dei poliziotti),” ha detto uno dei giovani.
“Io  non  mi  spavento  facilmente,”  ha  affermato  un  altro,  di  22  anni.  “Ma  quella
notte ero sicuro che ci avrebbero uccisi, tutti. Ero così spaventato che mi sono
quasi urinato nei pantaloni.”
Le testimonianze di questi giovani e di alcuni altri sono state alla base di una
denuncia fatta dal “Comitato Pubblico contro la Tortura in Israele” a nome di 10
palestinesi messi su quell’autobus.
La  denuncia  è  stata  depositata  presso  l’unità  di  investigazione  della  polizia
israeliana alla fine di agosto.
L’autobus  che  trasportava  i  detenuti  è  stato  portato  al  “Russian  Compound”
[Complesso Russo], un centro di interrogatori sinonimo di tortura.
Assalto
Alcuni detenuti hanno denunciato ulteriori violenze della polizia contro di loro nel
centro. Un adolescente, che stava visibilmente male, è stato tra quelli che sono
stati aggrediti lì.
La maggior parte dei detenuti è stato rilasciato dal “Russian Compound” dopo circa
un’ora. Altri, invece, non sono stati rilasciati fino al giorno seguente.
Ognuno  dei  membri  del  gruppo  trattenuto  fino  al  giorno  dopo  è  rimasto
ammanettato ad un altro durante la detenzione. Dovevano andare insieme persino
quando usavano il gabinetto.
Gli uomini ammanettati insieme hanno dovuto dormire sul pavimento.
Uno dei detenuti era stato colpito alla testa durante l’incursione. Benché stesse
visibilmente  sanguinando,  non  gli  è  stata  fornita  nessuna  assistenza  medica  fin
dopo  la  detenzione  –  quando  è  stato  portato  via  in  ambulanza.
Tutti  i  detenuti  con  cui  ho  parlato  raccontano  di  gonfiore  ai  polsi  e  di
sanguinamento in conseguenza delle manette strette che gli erano state messe.
Questo episodio non rappresenta la prima volta che Israele ha requisito un mezzo
di trasporto pubblico per operazioni militari o di polizia.



Nel 1992 Israele ha utilizzato autobus “Egged” per deportare più di 400 palestinesi
– con gli occhi bendati – dalla Cisgiordania e da Gaza occupate al sud del Libano.
L’uso  improprio  di  autobus  da  parte  delle  forze  di  occupazione  israeliane  è
sintomatico  di  un  problema  più  grave.  Fin  dalla  sua  nascita,  Israele  ha
deliberatamente requisito proprietà pubbliche o civili e le ha trasformate in zone
militari chiuse. Definire in quel modo grandi zone della Cisgiordania ha consentito
ad Israele di espandere le colonie.
Israele si è rifiutato di separare la vita civile da quella militare. L’esercito israeliano
gestisce basi ed uffici nelle università; soldati portano armi sui mezzi di trasporto
pubblici.
Penetrando in quasi tutti gli aspetti della vita dei palestinesi, Israele è stato in
grado di fare impunemente incursioni in luoghi di culto. Gli autobus sono stati
trasformati in celle carcerarie.
Sharazad Odeh è un’avvocatessa palestinese per i diritti umani e una ricercatrice
su diritto e genere. Lavora come legale con l’organizzazione femminista “Kayan” e
ricopre  vari  ruoli  come ricercatrice  all’Università  Ebraica  di  Gerusalemme.  Le
opinioni espresse in questo articolo sono sue.
(traduzione di Amedeo Rossi)
 

Perché l’Europa sta finanziando i
torturatori israeliani?
Ali Abunimah – 27 giugno 2017, Electronic Intifada
Un  gruppo  di  importanti  esperti  di  diritto  internazionale  è  arrivato  alla
conclusione  che  l’Unione  Europea  sta  finanziando  illegalmente  i  torturatori
israeliani e deve smettere [di farlo].
Essi affermano che il  programma “LAW-TRAIN” viola le norme UE e le leggi
internazionali perché uno dei partecipanti, il ministero della Sicurezza di Israele,
“è  responsabile  o  complice  di  torture,  di  altri  crimini  di  guerra  e  contro
l’umanità.”
“LAW -TRAIN” è iniziato nel maggio 2015 con l’apparente intento di “armonizzare
e condividere tecniche di interrogatorio tra i  Paesi coinvolti  per affrontare le
nuove sfide della criminalità transnazionale.”
E’  finanziato  attraverso  un  programma di  ricerca  dell’UE chiamato  “Horizon
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2020”, che ha anche destinato milioni di dollari all’industria bellica israeliana.
Uso massiccio della tortura
“LAW  -TRAIN”  coinvolge  l’università  israeliana  di  Bar-Ilan,  il  ministero  della
Sicurezza pubblica israeliano, l’università cattolica di Lovanio in Belgio, il ministero
della Giustizia belga, la Guardia civile, polizia paramilitare, spagnola e la polizia
rumena.  Il  suo comitato consultivo include Cornelia Geldermans,  un pubblico
ministero olandese.
Originariamente era stato coinvolto anche il Portogallo, ma lo scorso anno si è
ritirato in seguito alla crescente opposizione dell’opinione pubblica nei confronti
del ruolo di Israele nel programma UE.
E’ previsto che “LAW -TRAIN” prosegua fino all’aprile 2018 e che metà dei suoi
quasi 6 milioni di fondi vadano ai partecipanti israeliani.
“L’uso della  tortura da parte degli  investigatori  israeliani  è  stato ampiamente
documentato dalla stampa internazionale ed israeliana e confermato da ricercatori
internazionali  e  dagli  stessi  investigatori  israeliani,”  ha  affermato  Michel
Waelbroeck, l’autore del parere giuridico e uno dei membri dell’Istituto di Diritto
Internazionale [istituto con sede in Belgio che intende formulare principi giuridici
generali atti a preservare la pace e l’armonia nel mondo, ndt.]. “Nel giugno 2016
la commissione dell’ONU contro la tortura ha denunciato l’uso della tortura da
parte di Israele e le tecniche illegali e violente durante gli interrogatori da parte
della sua polizia e del personale penitenziario.”
L’opinione è sostenuta da 25 esperti di diritto internazionale e giuristi, compresi
gli ex- inquirenti per i diritti umani dell’ONU Richard Falk e John Dugard, e da
Laurens  Jan  Brinkhorst,  un  ex  vice-primo  ministro  olandese  ed  ex-direttore
generale della Commissione Europea.
Israele presenta un elenco ampiamente documentato di torture, anche contro
bambini, ed ha sistematicamente evitato di fare indagini su denunce di abusi.
Finanziamento illegale
A febbraio centinaia di docenti universitari ed artisti belgi hanno sollecitato il
proprio  governo  a  porre  fine  all’appoggio  a  favore  di  “LAW-TRAIN”  e  nel
parlamento europeo sono state sollevate obiezioni sul progetto.
Organizzazioni dei diritti umani di Palestina Belgio e Spagna hanno anche scritto
ai  funzionari  dell’UE  esprimendo  preoccupazione  in  merito  all’appoggio  ad
organismi israeliani impegnati nella tortura. Dato che l’opposizione contro “LAW-
TRAIN” è aumentata, la Commissione Europea, il potere esecutivo dell’UE, ha
realizzato una valutazione da parte di “una commissione di esperti indipendenti”
che ha concluso che il programma ha dimostrato “una rispondenza da buona ad
eccellente” con le leggi dell’UE, compresa la “Carta dei Diritti  Fondamentali”
europea.
Ma gli esperti di diritto affermano che il parere ignora le regole fondamentali
dell’UE che vietano di finanziare individui o organizzazioni impegnati in “gravi



comportamenti professionali illeciti” come la tortura.
Gli esperti legali hanno concluso che, poiché il ministero della Sicurezza pubblica
di Israele è “responsabile di gravi e continue violazioni” del divieto europeo ed
internazionale riguardo alla tortura, il finanziamento dell’UE è illegale.
Ma, lungi dal prendere provvedimenti per chiedere conto ad Israele delle torture,
Carlos Moedas, il direttore di ricerca dell’UE, recentemente ha visitato Israele per
celebrare la sua partecipazione a”Horizon 2020″.
Proteste in Francia
Mentre importanti funzionari dell’UE si stringono in un abbraccio con il regime di
occupazione,  apartheid  e  colonialismo  di  insediamento  israeliano  contro  i
palestinesi, i cittadini europei stanno continuando a chiedere di porre fine a tale
complicità.
Sabato  attivisti  del  BDS Francia  hanno  portato  la  loro  protesta  di  fronte  al
padiglione dell’industria bellica israeliana Elbit Systems al Paris Air Show [Salone
internazionale  dell’aeronautica  e  dello  spazio  di  Parigi-Le  Bourget,  una delle
manifestazioni  internazionali  più  importanti  di  presentazione  di  materiali
aeronautici  e  spaziali,  ndt.].
In un video si possono vedere i contestatori che si stendono a terra e esibiscono
un cartello che denuncia il fatto che Israele sperimenti le sue armi sui palestinesi.
I manifestanti hanno chiesto un embargo sulle armi, la fine della cooperazione
militare  con  Israele  e  il  sostegno  alla  campagna  per  il  boicottaggio,  il
disinvestimento  e  le  sanzioni.
Elbit è una delle principali fabbriche di droni che Israele ha utilizzato per uccidere
civili  palestinesi.  E’  stata  incaricata  dall’amministrazione  Obama  di  fornire
tecnologie  per  la  sorveglianza  lungo  il  confine  tra  USA  e  Messico.
Elbit ha anche notevolmente beneficiato di finanziamenti dell’UE.
(traduzione di Amedeo Rossi)
 

NELLA  GIORNATA
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DELLE VITTIME DELLA TORTURA,
ADDAMEER  EVIDENZIA  GLI
ABUSI  SISTEMATICI  DA  PARTE
DALLE FORZE ISRAELIANE  
26/06/2017-

Nella giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, Addameer, associazione
per  i  diritti  umani  dei  prigionieri,  afferma che i  prigionieri  e  i  detenuti  palestinesi  sono
sottoposti continuatamente a torture fisiche e psicologiche da parte delle forze israeliane.

Le autorità  d’occupazione praticano la  tortura e  i  maltrattamenti  in  modo sistematico,  in
contrasto con il diritto internazionale, che vieta la tortura fisica e psicologica. Le Convenzioni
sui diritti umani, tra cui la Convenzione contro la tortura, di cui Israele è paese firmatario, così
come la quarta convenzione di Ginevra, vietano l’uso della tortura senza eccezioni.

In occasione della giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, il problema dei
prigionieri  palestinesi  ha un’importanza speciale.  Dal 1967, 73 prigionieri  palestinesi  sono
deceduti a causa delle torture subite durante gli interrogatori. L’ultimo caso è quello di Arafat
Jaradat,  morto  il  23  febbraio  2013  a  seguito  delle  torture  subite  durante  gli
interrogatori. L’esperto di patologia forense, Dr. Sebnem Korur Fincanci, incaricato di indagare
sul caso, è arrivato alla conclusione: “Arafat Jaradat è stato picchiato duramente la detenzione,
con conseguente sindrome da Stress respiratorio acuto, che lo ha portato alla morte in carcere
il 23 febbraio 2013.” [1] Nonostante questo, fino ad oggi, nessun funzionario israeliano è stato
accusato per la morte di Jaradat.

I prigionieri e i detenuti palestinesi sono sottoposti a tortura e maltrattamenti fin dal momento
dell’arresto, quando i soldati allo scopo di arrestarli,  entrano forzatamente nelle loro case
prima dell’alba, ai posti di blocco militari, sulle strade pubbliche o quando viaggiano ai posti di
confine. Mentre i tempi e luoghi possono variare per quanto riguarda l’arresto dei detenuti
palestinesi, la politica di aggressioni fisiche contro di loro è sistematica e praticata in modo
capillare, indipendentemente dalle condizioni di salute, sesso o età.

I  prigionieri  palestinesi  sono  spesso  sottoposti  a  tortura  psicologica  e  fisica  durante
l’interrogatorio. Nel corso della detenzione, l’interrogatorio può durare fino a 75 giorni e le
visite dell’avvocato possono essere negata per i  primi 60 giorni.  Le forme di tortura ed i
maltrattamenti impiegati contro i prigionieri palestinesi comprendono: isolamento prolungato
dal  mondo  esterno;  condizioni  di  detenzione  disumane;  uso  eccessivo  di  bende  e
manette; schiaffi e calci; privazione del sonno; negazione di cibo e acqua per lunghi periodi di
tempo; diniego di accesso ai servizi igienici; diniego di accesso alle docce o al cambio di vestiti
per  giorni  o  settimane;  esposizione  a  condizioni  estreme di  freddo  o  di  caldo;  abuso  di
posizioni; urla ed esposizione a rumori; insulti e imprecazioni; arresto di membri della famiglia
o minacce di arrestarli;  abusi sessuali; schiaffi, calci e colpi; violento scuotimento.
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Le  confessioni  estratte  attraverso  queste  pratiche  illegali  sono  quindi  ammesse  in
tribunale. Queste politiche sono praticate in diretta violazione del diritto internazionale, tra cui
l’articolo  2,  paragrafo  1  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  tortura  (CAT),
ratificata da Israele il 3 ottobre 1991, che richiede ad ogni stato firmatario di impedire l’uso
della tortura e le pratiche associate. In questo giorno, Addameer sottolinea che ci sono 6200
prigionieri politici palestinesi che continuano a subire maltrattamenti e torture sistematiche ed
intenzionali.

 Addameer si  rivolge quindi  al  Segretario  generale  delle  Nazioni  Unite  António  Guterres
chiedendogli di far pressione su Israele affinché si attenga agli obblighi sanciti dal diritto
internazionale, e affinché consenta ai relatori speciali delle Nazioni Unite e al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura di visitare le prigioni e i  centri di detenzione – al fine di
monitorare e studiare le condizioni e le accuse di tortura.

Addameer invita inoltre le Nazioni Unite e i singoli Stati contraenti ad invocare la Corte Penale
Internazionale  (CPI)  affinché  indaghi  sul  reato  di  tortura  e  sui  maltrattamenti  che  sono
commessi sistematicamente contro i prigionieri e i detenuti palestinesi.

 [1] Il Comitato Pubblico contro la tortura e Al-Haq, 4 aprile 2014. “L’esperto internazionale di
patologia forense ha detto: il detenuto palestinese Arafat Jaradat è stato torturato, e questo ha
c a u s a t o  l a  s u a  m o r t e  m e n t r e  e r a  i n  u n  c a r c e r e
israeliano”: ahttp://www.alhaq.org/advocacy/topics/right-to-life-and-body-integrity/794-joint-pre
ss-statement-the-public-committee-against-torture-in-israel-and-al-haq

 

Lettera  aperta  al  segretario
generale  dell’ONU  António
Guterres perché solleciti Israele a
rispettare  le  norme  minime
standard  dell’ONU  per  il
trattamento  dei  prigionieri  e  le
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leggi  internazionali  sulla
detenzione
https://ccrjustice.org/open-letter-un-secretary-general-urging-israel-respect-huma
n-rights-palestinians-held-israeli-0
Vostra eccellenza,
Circa 1.500 palestinesi detenuti nelle carceri israeliane hanno iniziato il 37°
giorno del loro sciopero della fame “Libertà e Dignità”. Le rivendicazioni degli
scioperanti comprendono la richiesta ad Israele di porre fine all’uso della
detenzione amministrativa; il permesso ad un maggior numero di visite dei
familiari; la garanzia di servizi medici adeguati (compresi servizi specifici
necessari alle donne); fine del regime di isolamento; installazione di telefoni
pubblici per migliorare le comunicazioni telefoniche con le famiglie; migliore
accesso all’ educazione e ad altri servizi. Lo sciopero della fame dei prigionieri
nasce nel contesto dei 50 anni di occupazione israeliana del territorio palestinese
e del trasferimento di migliaia di palestinesi dal territorio palestinese occupato
alle prigioni all’interno di Israele, in violazione delle leggi umanitarie
internazionali. [1]

La esortiamo a chiedere pubblicamente allo Stato di Israele di garantire
che la sua politica di arresti e detenzioni sia pienamente conforme agli
obblighi in base ai diritti umani internazionali e alle leggi umanitarie,
comprese la Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici e la
Convenzione contro la Tortura ed altri Trattamenti o Punizioni Crudeli,
Inumani o Degradanti, nonché i relativi standard internazionali, comprese
le norme dell’ONU sugli standard minimi per il trattamento dei
prigionieri.[2]

 Il 16 maggio, a un mese dall’inizio dello sciopero della fame “Libertà e Dignità”,
Michael Lynk, il relatore speciale dell’Onu per la situazione dei diritti umani nei
territori palestinesi occupati dal 1967, ha chiesto ad Israele di rispettare le leggi
internazionali e gli standard internazionali di detenzione. [3]  Nella sua
dichiarazione pubblica egli ha osservato di “essere particolarmente preoccupato
per l’uso della detenzione amministrativa da parte di Israele, che riguarda
incarcerazioni senza imputazione, giudizio, condanna o un processo realmente
giusto, così come per la possibilità di un rinnovo illimitato della detenzione”,
notando che “i detenuti amministrativi sono imprigionati in base a prove segrete
che né loro né i loro avvocati possono esaminare o contestare.”[4]  Lynk ha
segnalato che questo uso della detenzione amministrativa “non è compatibile con
le circostanze estremamente limitate in cui questa è consentita in base alle leggi
umanitarie internazionali e priva i detenuti della più elementare tutela legale
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garantita dalle leggi internazionali sui diritti umani.”[5]  Lynk ha anche
manifestato preoccupazione riguardo al fatto che i prigionieri siano tenuti in
isolamento;[6] il relatore speciale dell’ONU sulla tortura ha anche riscontrato che
la detenzione in isolamento per periodi prolungati può costituire un trattamento
crudele, inumano o degradante, o una forma di tortura.[7]

Benché sia inusuale farlo per il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR),
il 3 maggio il CICR ha rilasciato una dichiarazione riguardo allo sciopero della
fame.[8]  Il CICR ha chiesto a Israele di “assumersi le proprie responsabilità in
base alle leggi umanitarie internazionali”, con particolare riguardo a quanto
concerne i contatti con le famiglie dei palestinesi detenuti in Israele.[9] La
dichiarazione del CICR sottolinea che “i palestinesi sono imprigionati in Israele
invece che nei territori occupati, come viene richiesto dalle leggi
sull’occupazione. In conseguenza di ciò, i familiari hanno un minor accesso ai loro
parenti incarcerati. Hanno bisogno di premessi speciali e devono intraprendere
lunghi viaggi per vedere i propri cari, con perquisizioni e tempi di attesa quando
attraversano posti di controllo o nella prigione”[10] Sono problemi che anche
Lynk ha individuato come “importanti impedimenti” creati alle famiglie
palestinesi che cercano di raggiungere i propri parenti.[11]
Alla luce dei recenti avvenimenti all’interno delle prigioni israeliane, la
dichiarazione del CICR ha espresso preoccupazione riguardo alla “sistematica
sospensione” da parte di Israele delle visite dei familiari dei detenuti in sciopero
della fame ed ha affermato che, in base alla Quarta Convenzione di Ginevra del
1949, “i palestinesi hanno diritto a queste visite, che possono essere limitate solo
per ragioni di sicurezza, caso per caso, ma mai per ragioni strettamente punitive
o disciplinari.” Il capo della delegazione del CICR in Israele e nei territori
occupati, de Maio, ha affermato che “le famiglie stanno pagando il prezzo di
questa situazione.” [12]

Migliori servizi per la salute sono centrali nelle richieste degli scioperanti.
Attendibili fonti informative israeliane hanno recentemente segnalato che le
autorità israeliane, invece di prendere misure per migliorare i servizi per la salute
dei detenuti in sciopero della fame, stanno pensando di assumere medici non
israeliani per l’alimentazione forzata degli scioperanti, in quanto l’Associazione
dei Medici Israeliani (AMI) ha chiesto ai dottori israeliani di non cercare di
alimentare a forza nessuno che partecipi allo sciopero della fame.[13]

La posizione dell’AMI è in linea con i consolidati standard medici internazionali
relativi all’alimentazione forzata dei detenuti. Le autorevoli linee guida in
proposito sono contenute nella dichiarazione di Tokyo dell’Associazione Mondiale
dei Medici del 1975, in cui si stabilisce che “nel caso che un prigioniero rifiuti di
alimentarsi e sia considerato dai medici in grado di farsi un esatto e razionale
convincimento riguardante le conseguenze di un tale rifiuto volontario di nutrirsi,
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lui o lei non devono essere nutriti artificialmente.”[14] Come è stato rilevato da
uno specialista degli aspetti medici della detenzione del Comitato Internazionale
della Croce Rossa: “i medici non dovrebbero partecipare alla concreta
alimentazione forzata… Simili azioni possono essere considerate una forma di
tortura e in nessuna circostanza i medici dovrebbero parteciparvi con il pretesto
di salvare la vita degli scioperanti.” [15] Questo approccio si adegua anche ai
‘Principi di etica medica dell’ONU riguardo al personale sanitario, in particolare
medico, per la protezione di prigionieri e detenuti contro la tortura ed altri
trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti’.[16]   Nel 2006 un gruppo
di incaricati dell’ONU per le procedure speciali ha esaminato pratiche di
alimentazione forzata ed altre, condotte dalle autorità degli USA contro detenuti a
Guantanamo, ed ha stabilito che le summenzionate “norme etiche
internazionalmente accettate sono implicite nel, e formano parte essenziale del,
diritto alla salute. L’osservanza di questi standard etici da parte dei professionisti
della salute è essenziale per concretizzare il diritto alla salute.”[17]

Le leggi e gli standard internazionali riguardanti il trattamento di persone
detenute in qualunque carcere o luogo di detenzione sono gli stessi che sono
richiesti nel trattamento dei palestinesi incarcerati dallo Stato di Israele – non ci
sono eccezioni o deroghe concesse sulla base della nazionalità o
dell’appartenenza politica – ed impegnarsi in uno sciopero della fame non violento
nel tentativo di garantire che quelli che ne hanno l’autorità rispettino, proteggano
e soddisfino i loro diritti umani finché sono in detenzione rappresenta un diritto
inerente ad ogni persona detenuta in condizioni crudeli o illegali.
Benché queste legittime azioni non violente si concentrino specificamente sul
trattamento deplorevole dei palestinesi all’interno del sistema carcerario
israeliano, alle Nazioni Unite ed alla comunità internazionale nel suo complesso
compete anche affrontare la collettiva e complessiva negazione dei diritti umani
di ogni palestinese che vive sotto un’occupazione di 50 anni. Come l’associazione
per l’appoggio ai prigionieri e per i diritti umani “Addameer” ha portato
all’attenzione del mondo in una dichiarazione pubblica del 17 aprile, quando è
iniziato lo sciopero della fame, “il problema dei prigionieri e dei detenuti
palestinesi nelle prigioni e nei centri di detenzione israeliani trascende
quello dei diritti umani individuali, riguarda anche i diritti collettivi di un
intero popolo – il popolo palestinese, che continua ad essere privato del
suo diritto all’autodeterminazione e alla sovranità – fondamenti basilari
del diritto internazionale.” [18]
Esortiamo vivamente lei, in quanto segretario generale dell’ONU, a chiedere
pubblicamente una tempestiva assicurazione da parte dello Stato di Israele che a)
rispetterà ogni legge e standard internazionale pertinente riguardo al trattamento
dei palestinesi detenuti nelle carceri israeliane, compresa la proibizione di
trasferimento dei prigionieri dai territori occupati, e in particolare, b) accetterà le
ragionevoli richieste degli scioperanti, che si basano su quelle leggi e standard
internazionali e c) si asterrà da qualunque tentativo di alimentazione forzata di
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qualunque palestinese coinvolto nello sciopero della fame.
Cordialmente,

Center for Constitutional Rights
[Centro per i Diritti Costituzionali- USA]

International Association of Democratic Lawyers
[Associazione Internazionale dei Giuristi Democratici]

International Federation for Human Rights
[Federazione Internazionale per i Diritti Umani]

National Lawyers’ Guild
[Associazione Nazionale dei Giuristi -USA]

Palestine Legal [USA]

[1] Vedi, per es., Relatore speciale dell’ONU sulla situazione dei diritti umani nei
territori palestinesi occupati dal 1967, Michael Lynk, 19 maggio 2017 “Nessuna
fine in vista, afferma l’esperto in diritti umani dell’ONU dopo 50 anni di
occupazione israeliana del territorio palestinese”. Vedi in:
http://www.ohchr.org/EN/NewsEv ents/Pages/DisplayNews.aspx?
NewsID=21639&LangID=E.

[2] Convenzione internazionale sui diritti civili e politici e Convenzione contro la
Tortura ed altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Vedi in:
http://www.ohchr.org/EN/Profes sionalInterest/Pages/CoreInstr uments.aspx. Vedi
anche: Norme standard minime dell’ONU per il trattamento nelle prigioni (1957).
Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/Profes sionalInterest/Pages/Treatment
OfPrisoners.aspx
[3] Relatore speciale dell’ONU sulla situazione dei diritti umani nei territori
palestinesi occupati dal 1967, Michael Lynk, 16 maggio 2017 “Il relatore speciale
dell’ONU sui TPO chiede ad Israele di rispettare le leggi internazionali sulla
detenzione (La dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla
detenzione”). Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/NewsEv
ents/Pages/DisplayNews.aspx? NewsID=21624&LangID=E
[4] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[5] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[6] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[7] Rapporto periodico del relatore speciale sulla tortura e su altri trattamenti e
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punizioni crudeli, inumani o degradanti, U.N. Doc. A/66/268 (5 Ag. 2011) (di Juan
Méndez) al par. 58.
[8]  Comitato Internazionale della Croce Rossa, 3 maggio 2017, “Comunicato
stampa: i contatti dei detenuti con le loro famiglie sono un obbligo di Israele in
base alle leggi umanitarie internazionali” (“comunicato stampa del CICR). Vedi in:
https://www.icrc.org/en/docume nt/detainees-contacts-families -are-israels-
obligation-under- ihl  
[9] Comunicato stampa del CICR
[10] Comunicato stampa del CICR
[11] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU per i TPO sulla detenzione.
[12] Comunicato stampa del CICR
[13] Vedi: The Times of Israel, 4 maggio 2017 ‘Israel said considering bringing
foreign doctors to force feed hunger strikers’ [Israele sta pensando di ingaggiare
dottori stranieri per l’alimentazione forzata degli scioperanti]. Vedi in:
http://www.timesofisrael.com/i srael-said-considering-bringin g-foreign-doctors-to-
force- feed-hunger-strikers/; Haaretz, 5 maggio 2017 ‘Doctors refusing to force
treatment on Palestinian hunger strikers must find their own replacement’. [I
medici che rifiutano trattamenti forzati sui palestinesi in sciopero della fame
devono essere rimpiazzati]. Vedi in: http://www.haaretz.com/israel-
news/.premium-1.787483
[14] Associazione Medica Mondiale (1975), Dichiarazione di Tokyo: Linee guida
per medici riguardo alla tortura e ad altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani
o degradanti riguardo alla detenzione ed all’incarceramento. Vedi in: :
https://ama.com.au/sites/defau lt/files/documents/WMA_Declara tion_of_Tokyo.pdf
[15] Reyes, H. (1998), Comitato Internazionale della Croce Rossa, Maltrattamenti
e tortura, Ricerca di medicina legale (vol. 19). Vedi in:
https://www.icrc.org/eng/resou rces/documents/article/other/ health-
article-010198.htm
[16] Assemblea Generale dell’ONU (1982), Principi di etica medica riguardo al
ruolo del personale sanitario, in particolare medico, nella protezione dei
prigionieri e detenuti contro la tortura ed altri trattamenti e punizioni crudeli,
inumani o degradanti. Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/Profes
sionalInterest/Pages/MedicalEt hics.aspx
[17] Commissione ONU su Economia e Società [ECOSOC], Commissione su diritti
umani, situazione dei detenuti a Guantanamo, P 82, U.N. Doc. E/CN.4/2006/120, p.
82. Vedi in: https://documents-dds-ny.un.or g/doc/UNDOC/GEN/G06/112/76/PDF
/G0611276.pdf?OpenElement
[18] Addameer, 17 aprile 2017, “Prendere l’iniziativa: i prigionieri politici
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palestinesi lanciano uno sciopero della fame di massa.” Vedi in:
http://www.addameer.org/news/t ake-action-palestinian-politic al-prisoners-launch-
mass- hunger-strike. Addameer (‘Coscienza’ in arabo) è un’organizzazione della
società civile palestinese che appoggia i prigionieri palestinesi detenuti nelle
prigioni israeliane e palestinesi con sostegno legale gratuito, assistenza e difesa
legale dal 1992.

 

Il  comitato  [di  appoggio  ai
prigionieri]:  il  servizio
penitenziario  israeliano  sposta
tutti  i  detenuti  in  sciopero  della
fame verso  prigioni  con ospedali
da campo
17 maggio 2017,Ma’an News
Ramallah  (Ma’an)  –  Mercoledì  sera  [17  maggio  2017]  il  capo  del  “Comitato
Palestinese  per  le  Questioni  dei  Prigionieri”  Issa  Qaraqe  ha  rilasciato  una
dichiarazione in cui afferma che tutti i prigionieri palestinesi in sciopero della
fame, il cui numero è stimato attorno ai 1.300, sono stati trasferiti in tre prigioni
israeliane “per il fatto che si trovano nei pressi di ospedali israeliani,”
Qaraqe ha detto che tutti i prigionieri che partecipano allo sciopero della fame di
massa [denominato] “Libertà e Dignità”, che è entrato mercoledì nel 31° giorno,
sono stati trasferiti da decine di prigioni israeliane e concentrati nelle prigioni
israeliane di Beersheba a sud, di Shatta a nord e di Ramla al centro – ciascuna
delle  quali  è  dotata al  proprio interno di  un ospedale da campo predisposto
all’inizio dello sciopero.
“Questo passo evidenzia la gravità delle condizioni di salute degli scioperanti,” ha
affermato  Qaraqe.  Un  portavoce  del  servizio  penitenziario  israeliano  (ISP),
tuttavia,  ha detto a Ma’an che solo i  prigionieri  in sciopero della fame delle
prigioni di Ketziot e Nafha, nella zona desertica del Negev, sono stati trasferiti
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nella prigione di Beersheba, “in modo che si trovino più vicini alla zona centrale di
Israele, nel caso abbiano bisogno di un trattamento ospedaliero.”
Alla domanda se i  prigionieri  fossero curati  in ospedali  civili,  il  portavoce ha
affermato che i detenuti sono in genere assistiti negli ospedali da campo delle
carceri, ma che, su indicazione dei medici, se necessario verranno trasferiti in un
ospedale civile.
Il ministero dell’Interno israeliano ha confermato che dall’inizio dello sciopero
della  fame  le  autorità  israeliane  hanno  installato  ospedali  da  campo  per  i
prigionieri palestinesi.
L’iniziativa ha provocato la preoccupazione che gli scioperanti, che negli ultimi
giorni hanno subito un grave deterioramento delle condizioni di  salute,  siano
alimentati  a  forza  in  massa  –  violando  gli  standard  internazionali  di  etica
professionale dei medici e le leggi internazionali, che considerano questa pratica
inumana o persino come una forma di tortura.
Una  dichiarazione  rilasciata  martedì  dal  comitato  informativo  istituito  per
appoggiare lo sciopero ha avvertito che i detenuti in sciopero della fame sono
“arrivati ad una condizione di salute critica”, segnata da vomito cronico, riduzione
della vista, svenimenti e una perdita di peso in media di 20 chili.
Ai prigionieri in sciopero della fame è stato anche imposto il divieto assoluto di
ricevere visite dai familiari e devono affrontare continui trasferimenti arbitrari nel
tentativo dell’IPS di interrompere il loro sciopero.
Secondo  il  comitato  informativo,  lunedì  l’IPS  ha  spostato  36  prigionieri  in
sciopero dalla prigione di Ofer a un cosiddetto ospedale da campo nella prigione
di Hadarim.
Lunedì  il  comitato  ha  ribadito  le  preoccupazioni  sugli  ospedali  da  campo,
affermando  che  “in  quelle  strutture  il  ruolo  dei  dottori  ricorda  quello  dei
carcerieri che offrono ogni genere di cibo ai detenuti malati e propongono di
fornire  trattamenti  medici  in  cambio  della  fine  dello  sciopero,”  sostiene  la
dichiarazione,  denunciando che gli  ospedali  da campo sono inadeguati  e  non
equipaggaiti per fornire cure mediche, e sono semplicemente solo un altro mezzo
per portare e spingere i detenuti a interrompere il loro sciopero.
I  partecipanti  allo  sciopero stanno rifiutando cibo e  vitamine dall’inizio  dello
sciopero il 17 aprile, e per il loro sostentamento bevono solo una miscela di sale
ed acqua.
Tra le altre rivendicazioni di diritti fondamentali, gli scioperanti stanno chiedendo
la fine del divieto alle visite dei familiari, il diritto di continuare a studiare, cure e
assistenza medica adeguate e la fine del regime in isolamento e della detenzione
amministrativa – incarcerazione senza imputazione o processo.
(traduzione di Amedeo Rossi)
 



Il trattamento che Israele infligge
ai prigionieri palestinesi “potrebbe
costituire una forma di tortura”
17 maggio 2017,Middle East Monitor
I  maltrattamenti  ai  prigionieri  palestinesi  nelle  carceri  israeliane  sono  stati
condannati, con voci secondo cui i prigionieri palestinesi in sciopero della fame
verrebbero alimentati a forza. Si tratta di una pratica che, come ha ripetuto il
relatore  speciale  dell’ONU,  “secondo  gli  esperti  dei  diritti  umani  potrebbe
costituire una forma di tortura.”
Martedì  sono state manifestate preoccupazioni  da parte del  relatore speciale
dell’ONU sulla situazione dei diritti umani nei territori palestinesi, il quale ha
esortato Israele a rispettare le leggi e gli standard internazionali sulle condizioni
di detenzione. Michael Lynk ha affermato di essere particolarmente preoccupato
della detenzione amministrativa.
“L’uso  della  detenzione  amministrativa  da  parte  di  Israele  non  rispetta  le
circostanze  estremamente  limitate  in  cui  questa  è  consentita  dalle  legge
internazionali, e priva i detenuti delle fondamentali garanzie giuridiche previste
dalle leggi internazionali sui diritti umani,” ha spiegato. L’esperto dell’ONU ha
sottolineato che si pensa che circa 500 detenuti palestinesi siano sottoposti al
regime della carcerazione amministrativa.
Lynk ha anche notato che molti dei 6.000 prigionieri palestinesi incarcerati da
Israele sono tenuti in prigioni all’interno di Israele e non nei Territori Occupati, in
violazione delle leggi umanitarie internazionali. “Questi trasferimenti creano serie
difficoltà alle  famiglie  dei  prigionieri  che vogliano fargli  visita,  a  causa della
difficoltà di ottenere permessi di ingresso in Israele, ” ha evidenziato,”così come a
causa  dei  viaggi  spesso  faticosi  che  le  famiglie  devono  intraprendere  per
raggiungere i propri familiari.”
Commentando  i  rapporti  che  ha  ricevuto  riguardo  ai  maltrattamenti  dei
prigionieri  –  che  includono  la  detenzione  in  isolamento,  la  negazione  della
comunicazione con gli avvocati e il fatto di subire altre forme di deprivazione –
Lynk è stato categorico nel dire che in qualunque Paese i detenuti hanno il diritto
di impegnarsi in scioperi della fame per protestare contro le proprie condizioni di
vita.  “Non  dovrebbero  essere  puniti  in  conseguenza  di  ciò,”  ha  aggiunto.
“L’alimentazione forzata è una pratica che secondo gli esperti di diritti umani può
costituire una forma di tortura.”
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Il relatore speciale sta attualmente svolgendo la sua visita annuale nella regione.
A causa della  mancata cooperazione di  Israele  riguardo alla  sua richiesta  di
viaggiare nei Territori Palestinesi Occupati, si prevede che sarà ad Amman, in
Giordania, dal 15 al 19 maggio.
(traduzione di Amedeo Rossi)
 

I  prigionieri  palestinesi  hanno
difficoltà a stare in piedi nel 23°
giorno  di  sciopero  della  fame di
massa
MA’AN NEWS AGENCY
9 maggio 2017

GERUSALEMME (Ma’an) – Nel momento in cui circa 1600 prigionieri palestinesi martedì hanno
raggiunto il 23°giorno di sciopero della fame, il “Comitato Palestinese per le Questioni dei
Prigionieri” ha avvertito che gli scioperanti sono entrati in una fase pericolosa, riferendo che le
loro condizioni di salute stanno considerevolmente peggiorando. I prigionieri politici chiedono
che si interrompa il divieto delle visite dei familiari, il diritto di accedere a un’istruzione
superiore, cure e trattamenti sanitari adeguati e la fine dell’isolamento e della detenzione
amministrativa – carcerazione senza accuse né processo – oltre ad altre richieste di diritti
fondamentali.

Secondo una dichiarazione rilasciata martedì dal Comitato, i prigionieri hanno cominciato a
perdere l’equilibrio a causa di attacchi di capogiro, soffrono di acuti dolori e di perdita di peso.

La dichiarazione sottolinea che le autorità israeliane hanno predisposto delle ambulanze
all’esterno di ogni carcere ed afferma che “il governo di occupazione tratta gli scioperanti con
tale crudeltà e brutalità da arrivare a compromettere totalmente la loro salute e condurli alla
morte.”

Il Comitato ha accusato il Servizio carcerario israeliano (IPS) di tormentare quotidianamente le
persone in sciopero della fame. La dichiarazione aggiunge: “Il Servizio carcerario israeliano ogni
giorno effettua ispezioni usando cani poliziotto e getta acqua sui prigionieri invece di dar loro da
bere.”
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Molti degli scioperanti sono anche finiti in isolamento o sono stati più volte
trasferiti all’interno del sistema delle carceri israeliane, hanno subito aggressioni,
incursioni notturne in cella, confisca di oggetti personali, condizioni di detenzione
inumane ed hanno addirittura ricevuto una multa di centinaia di shekel come
punizione per il rifiuto del cibo.
Tuttavia gli scioperanti sono ancora determinati, nonostante I maltrattamenti, la fame e il dolore
e sono impegnati a costringere l’IPS a garantire I loro diritti, secondo una lettera fatta uscire di
nascosto da una cella di isolamento nella prigione di Ashkelon dal giornalista palestinese
Muhammad al-Qiq.

La lettera, pubblicata dall’ufficio stampa Asra di Gaza, dice che la determinazione dei prigionieri
in sciopero della fame è “molto alta”.

Al-Qiq è diventato famoso per aver intrapreso un estenuante sciopero della fame di 94 giorni in
un carcere israeliano nel 2016 ed ha iniziato un secondo sciopero della fame individuale che è
terminato in marzo, dopo che ha ottenuto un accordo con Israele.

Nella lettera ha scritto di avere già perso seri chili da quando si è unito allo sciopero della fame
di massa cinque giorni fa. “Una volta che si sono imposti di combattere l’occupante con lo
stomaco vuoto, gli eroici prigionieri avranno l’ultima parola”, ha affermato.

Immediatamente dopo l’inizio dello sciopero, l’IPS ha vietato le visite di avvocati e familiari ai
detenuti in sciopero e nei primi 20 giorni di sciopero gli avvocati hanno avuto accesso solo alle
prigioni di Askelon e Ofer.

Domenica per la prima volta gli avvocati hanno potuto visitare i prigionieri in sciopero della fame
nelle prigioni di Ktziot e Nitzan, dopo che l’IPS è stato costretto a concedere le visite degli
avvocati in seguito ad una petizione all’Alta Corte israeliana presentata dall’Ong giuridica
“Adalah” e dal “Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri.”

In seguito all’udienza della Corte, l’avvocato di “Adalah “Muna Haddad ha denunciato l’IPS per
“aver aggiunto al danno la beffa “, imponendo il divieto incostituzionale: “I prigionieri palestinesi
hanno intrapreso lo sciopero per protestare contro le condizioni inumane ed umilianti a cui sono
sottoposti e, come risposta, l’IPS ha preso misure punitive che hanno violato ancor di più i diritti
dei prigionieri.”

Lunedì l’avvocato dell’ “Associazione per i Prigionieri Palestinesi (PPS)” Khalid
Mahajneh ha detto di essere stato il primo avvocato dall’inizio dello sciopero della
fame a cui è stato consentito l’accesso ai prigionieri in sciopero nella prigione di
Nafha.
Ha fatto visita al prigioniero Mujahed Hamed, della città di Silwad nella
Cisgiordania centrale occupata, che è stato in sciopero della fame fin dall’inizio.
Hamed ha detto a Mahajneh di essere stato trasferito a Nafha dalla prigione di
Ashkelon, insieme ai suoi compagni di sciopero Amin Abu Radaha, Mazen al-Qadi,
Ayman Jiem, Muhammad al-Sabbah e Mustafa Arrar.
Quando si trovava ancora nella prigione di Ashkelon, le forze dell’IPS hanno fatto
irruzione nelle celle, hanno cercato di perquisire fisicamente gli scioperanti e
quando i prigionieri hanno fatto resistenza sono stati aggrediti. Hamed ha detto



che stava ancora soffrendo di dolori al petto come conseguenza del pestaggio e
che da allora gli sono state rifiutate cure mediche.
Ha aggiunto che l’IPS ha tentato di ricattarlo, offrendogli le cure se avesse posto
fine al suo sciopero.
Dopo il trasferimento a Nafha gli scioperanti sono stati costretti a bere acqua dai
gabinetti, dopo che gli è stata negata l’acqua potabile dalle autorità dell’IPS.
Nei giorni seguenti, Hamed ha detto di essere stato testimone di trasferimenti
quotidiani di prigione di scioperanti debilitati, all’interno e all’esterno di Nafha,
nel tentativo da parte dell’IPS di interrompere il loro sciopero.
Ha confermato che dal primo giorno di sciopero ai prigionieri in sciopero della
fame a Nafha è anche stata comminata una multa per aver rifiutato il cibo, è stato
negato l’accesso alla mensa, è stato vietato di ricevere visite e sono stati requisiti
gli effetti personali.
Hamed ha segnalato che a Nafha i prigionieri in sciopero della fame sono divisi in
cinque gruppi, compreso uno trasferito in un discusso ospedale da campo
installato per chi è in sciopero della fame.
Hamed ha riferito che i prigionieri in condizioni di salute deteriorate o quelli che
sono stati picchiati dagli agenti dell’IPS sono portati nell’ospedale da campo, dove
vengono ricattati con la possibilità di ricevere cure mediche e pasti se
interrompono il loro sciopero.
Ha anche detto che il personale della prigione e dell’ospedale da campo mette in giro false
notizie, come parte di una guerra psicologica che si svolge in tutte le prigioni israeliane, per
indurre i prigionieri a smettere lo sciopero della fame.

Nel frattempo, “Adalah” ha scritto lunedì in un comunicato stampa che le domande di Yousif
Jabarin, un membro del parlamento israeliano, di far visita al leader dello sciopero Marwan
Barghouthi – che è rinchiuso in isolamento da quando è iniziato lo sciopero – sono state respinte.

“Adalah” ha citato le parole di Jabarin: “Il rifiuto (dell’IPS) di tutte le mie richieste
di visitare Barghouthi costituisce una grave offesa alla mia attività politica come
membro della Knesset ed all’immunità parlamentare. Non vi è dubbio che lo
sciopero dei prigionieri sia di enorme rilievo pubblico e che rientri nel mio ruolo
di pubblico rappresentante eletto esaminare e valutare le politiche dell’IPS
relative a questo tema. Questo può avvenire, oltre che con altri mezzi, facendo
visita ai prigionieri.”
Secondo le organizzazioni palestinesi, le autorità israeliane hanno incarcerato circa un milione di
palestinesi dalla nascita dello Stato di Israele nel 1948 e la successiva occupazione di
Cisgiordania, Gerusalemme est e Striscia di Gaza nel 1967.

Secondo l’organizzazione per i diritti dei prigionieri “Addameer”, ad aprile risultavano detenuti
nelle carceri israeliane circa 6300 palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Il  figlio  di  Marwan  Barghouti:
“Mio  padre  è  un  terrorista
esattamente  come  Nelson
Mandela”
Gideon Levy e Alex Levac – 6 maggio 2017, Haaretz
Aarab  Barghouti,  26  anni,  è  il  figlio  di  Marwan  Barghouti,  il
militante di Fatah in carcere che sta guidando uno sciopero della
fame nelle  prigioni  israeliane.  E’  convinto che gli  israeliani  non
avranno mai nessun altro partner per la pace come suo padre.
Aarab Barghouti era un bambino piccolo quando sono diventato amico di suo
padre, Marwan Barghouti, ed era ancora un ragazzino quando suo padre è stato
arrestato  dalle  forze  israeliane  ed  in  seguito  processato  e  condannato  a  5
ergastoli, più 40 anni, dopo essere stato ritenuto colpevole di cinque omicidi e
successivamente di tentato omicidio. L’ultima volta che ho incontrato suo padre
quando era ancora un uomo libero è stato nel novembre 2001: era ricercato ma
non ancora arrestato.
Dopo  che  qualcuno  ha  spalmato  una  sostanza  sconosciuta  sulle  finestre  del
nascondiglio in cui avevamo stabilito di incontrarci, l’incontro è stato spostato. La
volta successiva l’ho visto nel tribunale distrettuale di Tel Aviv. Ed è stata anche
l’ultima volta. Aarab, il suo figlio minore, aveva 11 anni quando suo padre è stato
arrestato, ed è ora un bellissimo, brillante studente di 26 anni. Con una elegante
kefiah attorno al collo, prende posto per una lunga conversazione su skype con
me dalla sua residenza di San Francisco.
Il nostro colloquio ha avuto luogo all’inizio di questa settimana, alla vigilia del
“Giorno dell’Indipendenza” [in cui si festeggia la creazione dello Stato di Israele,
ndtr.]. I boati dei fuochi d’artificio nel cielo di Tel Aviv ogni tanto sovrastavano la
sua voce, in quello che era una specie di avvenimento surreale: una conversazione
con il figlio dell’ “arciterrorista”, come suo padre è chiamato in Israele, durante i
festeggiamenti per l’indipendenza del Paese. Solo persone che conoscono suo
padre sanno che era un vero uomo di pace, e probabilmente lo è ancora. Suo figlio
dice che si identifica totalmente con tutto quello che suo padre rappresenta.
Aarab,  che  recentemente  ha  terminato  il  suo  master  in  analisi  finanziaria  e
gestione di investimenti al Saint Mary’s College della California, a Moraga (Ca),
pensa di tornare presto a casa. Lo aspettano molte offerte di lavoro a Ramallah.
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Egli  non ha intenzione di  seguire le orme di  suo padre,  soprattutto per non
provocare  ancora più  dolore  a  sua madre,  Fadwa.  “Per  noi  l’attività  politica
significa prigione, e lei ha già sofferto abbastanza,” dice. Dalla prigione suo padre
lo ha incoraggiato a continuare i suoi studi all’estero. In precedenza, Aarab aveva
conseguito  una  laurea  in  economia  dell’università  di  Bir  Zeit,  nei  pressi  di
Ramallah, dove suo padre si era specializzato in scienze politiche.
Il suo primo ricordo di suo padre gli viene da una vacanza con la famiglia in
Tunisia nel 1998 o nel 1999. Non aveva mai visto prima, e sicuramente non dopo,
suo padre così contento, dice da San Francisco. Nel mio incontro con Marwan, nel
novembre 2001, quando i carri armati israeliani erano già a Ramallah, mi disse
che era stato al Ramat Gan Safari [zoo di Tel Aviv, ndtr.] con i suoi figli circa un
mese prima. Aarab non vide suo padre, che era latitante, per circa tre mesi prima
dell’arresto, il 15 aprile 2002. Nel novembre 2001, passammo nei pressi della sua
casa insieme – Marwan la indicò, le diede un’occhiata e non disse niente. I suoi
figli – tre maschi e una femmina – erano probabilmente là in quel momento, ma lui
non osava più entrare. Era convinto che il  suo destino fosse quello di essere
assassinato da Israele.
“Ho paura ma non sono un codardo,” mi disse nella piccola macchina in cui
c’erano anche le sue due guardie del corpo disarmate. I passanti lo salutavano.
Quattro anni prima, nel “Giorno della Terra” del 1997, mentre viaggiavamo in
mezzo  a  pneumatici  bruciati  in  giro  per  la  Cisgiordania,  mi  aveva  chiesto:
“Quando capirete che niente spaventa i  palestinesi come le colonie?” Citò un
amico che aveva detto: “Voi israeliani avete un presente e non un futuro, e noi
palestinesi abbiamo un futuro ma non un presente. Dateci il presente ed avrete un
futuro.” Allora, vedendo dei carri armati che stavano in agguato alla fine della
strada, aggiunse: “Nessuno al mondo riuscirà a spezzare la volontà di un popolo
con la  forza  militare.  Non siamo né commando né organizzazioni.  Siamo un
popolo.”
Pronunciava sempre la parola ebrea che significa occupazione, “kibush”, con una
b dolce- “kivush”. E’ possibile che durante i suoi lunghi anni di prigione abbia
imparato a pronunciarlo con una b dura.
Marwan Barghouti era un tifoso della squadra di calcio Hapoel di Tel Aviv. Disse
di temere il momento in cui i palestinesi avrebbero perso la speranza. Ora sta
digiunando per  garantire  condizioni  più  umane per  le  migliaia  di  prigionieri
palestinesi. Non è il primo sciopero della fame che guida in prigione, ma è il più
lungo.
La scorsa settimana suo figlio Aarab ha lanciato una campagna su Facebook – “la
sfida dell’acqua salata” – in cui celebrità arabe ed altre sono riprese mentre
bevono acqua salata in solidarietà con i palestinesi in sciopero della fame, per i
quali l’acqua salata è l’unico alimento. La prossima domenica [7 maggio, ndtr.]
segnerà la fine della terza settimana dello sciopero.
Aarab è preoccupato per la salute di suo padre. Nessuno, tranne le sue guardie
carcerarie, lo ha visto per due settimane, da quando le autorità della prigione



hanno impedito al suo avvocato di incontrarlo.
“Mio padre è forte, ma non è più giovane – quest’anno compirà 58 anni,” dice
Aarab. “Lo sciopero inciderà sulla sua salute, e spero che le autorità carcerarie
dimostrino  umanità  e  pongano  fine  al  loro  atteggiamento  arrogante  di  non
negoziare  con  mio  padre.  I  prigionieri  non  stanno  chiedendo  molto,  solo
condizioni minime.”
Al tempo dell’arresto di suo padre, Aarab era in casa di suo zio nel villaggio di
Kobar,  a  nordovest  di  Ramallah,  dove Marwan Barghouti  è  nato e cresciuto.
Ricorda di aver visto l’arresto di suo padre in televisione, e di essere scoppiato a
piangere. Fu il peggior momento della sua vita, che non dimenticherà mai. Né
avrebbe mai pensato che quel momento sarebbe durato così tanto. Fu solo dopo
otto mesi che incontrò suo padre per la prima volta in prigione insieme al fratello
maggiore,  Sharaf.  “Ricordo di  aver  avuto paura,  “rammenta.  “Attraversammo
circa 20 cancelli. Il babbo era in isolamento, e quando arrivammo due secondini lo
controllavano dalla sua parte e dalla nostra, e c’erano un sacco di telecamere
attorno a noi.”
“Mi piacque il modo in cui ci fece forza e ci confortò,” continua Aarab. “Non
voleva mostrare alcun segno di  debolezza davanti  a  noi.  E’  sempre positivo.
Sapevo già allora che tipo di interrogatorio e di torture aveva subito, ma come
sempre non smetteva di  sorridere.  Tutto  quello  che voleva era che stessimo
bene.”
In un’occasione Aarab fu portato a un’udienza in tribunale durante il processo di
suo padre, e fu preso a schiaffi in faccia dal membro di una famiglia israeliana in
cui qualcuno era stato ucciso. Fino al suo sedicesimo compleanno, Aarab vide suo
padre due volte al mese – viaggi estenuanti di 20 ore fino alla prigione di Be’er
Sheva per visite di 45 minuti con un vetro tra loro. Compiuti i 16 anni, gli venne
concessa solo una visita all’anno. Durante gli ultimi cinque anni, Israele gli ha
consentito solo tre visite, e non ha più visto suo padre negli ultimi due anni.
Sua sorella Ruba visita il padre due volte all’anno. Una volta ha portato la figlia di
otto mesi, Talia, ma le guardie della prigione hanno rifiutato di consentire alla
bambina di entrare anche solo per un momento, sulla base del fatto che non era
una parente di  primo grado.  Talia  ora ha 4 anni  e  ha una sorellina,  Sarah.
Nessuna delle due ha incontrato il nonno. Lo conoscono solo in foto.
La visita di Aarab di due anni fa alla prigione di “Hadarim”, nei pressi di Netanya,
rimane impressa nella sua memoria. “Ricordo piccoli dettagli, “dice. “Ho visto i
peli  bianchi  improvvisamente  comparsi  nella  sua  barba,  ed  aveva  anche  più
capelli  bianchi  in  testa.  Ho  visto  occhi  arrossati.  Sinceramente  l’ho  visto
invecchiato. Tutti pensano che quelle visite gli davano forza, ma lui dava forza a
noi.  Quell’uomo è  incredibile.  Può  dare  speranza  e  forza  a  tutto  un  popolo.
Durante tutto il tragitto fino a lui, penso a come potrò dare forza al suo spirito –
ma lui da forza a me. Mi parla del futuro. Mi incita a studiare. Mi cambia la vita, è
il mio maestro di vita. Mi spinge a studiare, e ogni volta che sto studiando mi
ricordo del suo sorriso.”



Suo padre è stato incarcerato da un tribunale israeliano per 5 omicidi, dico ad
Aarab; è chiaro che per gli israeliani è un terrorista.
“E’  stato un processo politico che non era fondato su alcuna prova o fatto,”
risponde Aarab. “Mio padre fu corretto e chiaro: negò tutto e sostenne che si
trattava di un processo politico. E’ stato condannato a cinque ergastoli. Anche
(Nelson) Mandela fu condannato all’ergastolo. Mio padre è un uomo di pace. Ha
sempre cercato la pace. L’unica cosa che non dimenticherà mai sono i diritti del
suo popolo. Chiedi a un palestinese qualunque – non solo in Palestina ma ovunque
nel mondo – e più del 90% sarà d’accordo che la politica di mio padre e il suo
pensiero su una soluzione sono la strada giusta. Non sta chiedendo molto, ma il
governo  israeliano  non  vuole  persone  che  rivendichino  i  diritti  del  popolo
palestinese.”
“Anche in  prigione mio  padre  cerca  la  pace.  Nessuno cambierà  ciò.  Solo  la
propaganda israeliana lo presenta come un terrorista. Anche Nelson Mandela
venne dipinto come un terrorista. Passò 27 anni in prigione. E poi divenne un eroe
e gli venne assegnato il premio Nobel per la Pace. Mio padre è un terrorista
esattamente  come  Nelson  Mandela.  Agli  israeliani  voglio  dire:  se  ammirate
Mandela, dovreste sapere che mio padre sta ripercorrendo la storia di Mandela. E
se non stimate Mandela, non mi importa quello che pensate. Sono sicuro che un
giorno gli israeliani arriveranno alla conclusione che l’unica soluzione è la pace, e
non avrete mai un partner come lui.  Un giorno, gli  israeliani vedranno chi è
Marwan Barghouti.”
Che cosa proporrebbe che suo padre facesse in modo diverso? “Quando guardo
lui e il suo percorso, penso che sia perfetto. Mio padre non è un pacifista e non è
un terrorista. Mio padre è una persona normale che sta lottando per i diritti del
suo popolo. Se solo non fosse in prigione. Ha sacrificato la sua vita in nome della
giustizia.  E’  una cosa nobile.  Viviamo solo una volta,  e lui  ha scelto il  modo
migliore di vivere.”
(traduzione di Amedeo Rossi)


